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TEATRI E ANFITEATRI "MINORI": 
ALCUNE RIFLESSIONI SUL RUOLO E 
SULLE POTENZIALITÀ DELLA 
MARGINALITÀ NELL'ESPERIENZA 
CULTURALE DI PAESAGGIO 

TOMMASO VAGNARELLI, MAURIZIO VILLATA 

Abstract 
Theatres and amphitheaters of the classical age are often involved in processes of valorization that 
repropose the same original function nowadays. 
The analysis of some "minor" cases, that are not yet sufficiently investigated or not affected by 
recent interventions, allows some reflections on the symbiotic relationship between the ruins and 
the surrounding nature as a possible strategy that involves this marginal heritage. 

Keywords 
Marginality, landscape, ruins, nature 

1. Introduzione1

Teatri ed edifici ludici di età classica mostrano, per quella continuità culturale di cui il 
loro utilizzo antico e contemporaneo è espressione, la tendenza a essere coinvolti in 
processi di valorizzazione che vedono nella possibile riproposizione di una funzione 
analoga all’originaria - quella di luoghi per lo spettacolo - una strategia di riuso 
consolidata, resa oltretutto particolarmente accattivante poiché in linea con le logiche 
di mercato che sovente guidano l’azione di amministrazioni e enti di tutela. 
Se, da un lato, la potenzialità funzionale propria di questi ruderi ne garantisce il riuso e 
il “non-abbandono”, dall’altra, tuttavia, ciò li espone al rischio concreto di essere 
vittime di scelte veicolate da interessi, prima che culturali, speculativi. 
Così, al contrario di quelle rovine la cui funzione originaria e la cui morfologia ne 
impediscono un riutilizzo contemporaneo che non sia prettamente culturale, 
condannandole a essere solo ruderi, la predisposizione degli edifici ludici ad essere 
riconvertiti, li sottrae sovente a questa possibilità. Più di ogni altra rovina, sono proprio 

1 I paragrafi 1 e 2 sono stati redatti da M. Villata, il paragrafo 3 e 4 sono riferibili a T. Vagnarelli. 
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tali edifici a subire talvolta quelle trasformazioni che, per via delle nuove esigenze 
funzionali e turistiche, alterano quell’indissolubile legame con il paesaggio, con la 
natura, con la vegetazione che è componente essenziale nella percezione del rudere non 
meno di quanto lo siano le pietre stesse.  
Per quanto rare, tuttavia, è ancora oggi possibile rintracciare alcune eccezioni, nella 
quali la marginalità, imputabile a diversi fattori, ha giocato un ruolo fondamentale nel 
preservare le relazioni profonde tra le permanenze archeologiche e il paesaggio di cui 
sono parte. 

2. Quale continuità (o necessità) d’uso? Funzioni sociali
alternative nei processi di fruizione degli antichi edifici ludici e
per lo spettacolo
Il carattere funzionale specifico delle strutture ludiche antiche ha reso questa tipologia 
di testimonianza archeologica passiva di un pressante interesse orientato verso il suo 
riuso spesso «strettamente connesso a effettivi vantaggi turistici ed economici» [Romeo 
2021, 468]. In particolare, come già è stato anticipato, questo fine viene comunemente 
perseguito attraverso una strategia univoca di intervento volta al raggiungimento della 
sua continuità d’uso. 
A partire dallo scarto che si è generato tra fenomeni polarizzanti, quali la marginalità, 
il disinteresse e l’abbandono proprio di numerose strutture per le rappresentazioni 
antiche in stato di rovina e la sovra-esposizione culturale a cui invece altre sono 
soggette, è possibile constatare la macro tendenza a considerare la riproposizione della 
funzione originaria, ovvero accogliere eventi, spettacoli e rappresentazioni teatrali in 
contesti all’aperto, come principale operazione di valorizzazione consolidata e quindi 
auspicata anche per quei siti ancora in attesa di intervento. 
Le prime effettive azioni di riuso performativo orientate all’intrattenimento si 
registrano a partire dalla fine del XIX secolo [Turco 2017]; in Italia è nel 1911 che è 
stato possibile mettere in scena la prima rappresentazione dell’Edipo Re di Sofocle 
all’interno del teatro romano di Fiesole. In particolare, negli anni successivi e grazie al 
ruolo centrale del nascente Istituto Nazionale del Dramma Antico (INDA), si è potuta 
proporre con determinazione la volontà di ospitare gli eventi contemporanei di 
rappresentazioni classiche nel ricercato dialogo con le architetture antiche per lo 
spettacolo a cominciare, nel 1914, dal teatro greco di Siracusa. 
Si rivela utile considerare, come strumento efficace per comprendere meglio la natura 
e l’entità di questa modalità contemporanea di fruizione e valorizzazione, un progetto 
di catalogazione [Ciancio, Pisani 2002; Pedersoli 2010] specifico per questi edifici ludici 
e per lo spettacolo nei quali sia stata riportata attivamente al loro interno l’azione 
teatrale. Degli oltre mille siti descritti appartenenti a tutto il bacino del Mediterraneo, 
duecento sono le strutture situate all’interno del contesto italiano, di cui quaranta 
attualmente utilizzate per l’allestimento di spettacoli teatrali, concerti, festival o eventi 
culturali [Banfi, 3]. Parte di esse presentano un allestimento permanente, altre invece 
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sono state sottoposte ad interventi di adeguamento funzionale attraverso la 
realizzazione di strutture non definitive e, quindi, reversibili. Inoltre, il censimento 
include e riporta quelle reti e associazioni che si sono costituite per la gestione degli 
eventi che si tengono all’interno di questi siti. Tra queste figurano i Teatri di Pietra; i 
Teatri Antichi Uniti (TAU) del circuito AMAT (Associazione Marchigiana Attività 
Teatrali) promosso dall’allora Ministero per i Beni Culturali; Magna Graecia Teatro 
Festival nei siti archeologici della Calabria; il Sistema Teatri Antichi Romani (STAR). 
L’attività descritta risultante da questa ricerca mostra come il ruolo attivo di questi 
soggetti e dei relativi network sia oggi centrale nel riutilizzo delle strutture antiche 
riportate al loro primordiale uso, pur evidenziando un ampio numero di strutture non 
ancora sufficientemente conosciute, indagate e quindi non interessate attualmente da 
alcun processo di valorizzazione. 
La «funzione sociale» [Turco 2017] sottesa da questa prassi consolidata è anche 
espressa, definita e auspicata in modo differente all’interno dei documenti esito dei 
numerosi dibattiti, conferenze e colloqui scientifici susseguitisi negli ultimi trent’anni 
[Romeo 2021; Rudiero 2021] dedicati alla tutela, conservazione e gestione dei teatri e 
anfiteatri antichi greco-romani. 
Nella lettura delle indicazioni specifiche espresse dalla Comunità scientifica attraverso 
le Carte internazionali e i relativi documenti condivisi emergono diverse intenzionalità 
operative rispetto alla funzione che le strutture antiche per lo spettacolo possono 
accogliere. A partire dalla Dichiarazione di Segesta (1995) la valorizzazione è intesa 
come processo che ridefinisce questi luoghi in quanto spazi in cui «promuovere la 
produzione artistica contemporanea ristabilendo il legame funzionale tra i luoghi 
antichi e le pratiche performative attuali» [Dichiarazione di Segesta 1996, 65]. Questo 
orientamento specifico è il risultato del dibattito intercorso tra i soggetti che hanno 
redatto questo documento, ovvero, in compresenza, i promotori del mondo artistico e 
teatrale e gli esperti rappresentanti gli ambiti della conoscenza, tutela e conservazione. 
L’istanza del riutilizzo come spazi per eventi culturali viene ripresa anche nella 
successiva Carta sull’uso dei luoghi antichi di spettacolo [Verona Charter 1997], che 
recepisce la precedente Dichiarazione estendendo i contenuti a tutti gli antichi edifici 
per lo spettacolo. 
Infine, è nella Carta di Siracusa che le riflessioni sulle possibili strategie e funzioni si 
articola maggiormente, evidenziando ulteriormente che «la loro conservazione ed il 
permanere dell’utilizzo per ospitare attività culturali consente, attraverso le arti, 
l’incontro di molteplici culture, recuperando la memoria e la coscienza di una storia 
condivisa» [Carta di Siracusa 2004, 2]. Vengono altresì allargati gli orizzonti operativi 
indicando la possibilità di una «duplice funzione di musei all’aperto, esposti 
all’apprezzamento dei visitatori ed alle aggressioni ambientali, e di edifici nei quali 
permane l’uso cui erano destinati fin dalla loro costruzione» [Carta di Siracusa 2004, 
7]. 
La complessità di questo ultimo documento programmatico allarga lo sguardo, 
estendendo l’interesse al patrimonio culturale diffuso, al paesaggio circostante e alle 
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comunità che lo vivono: «le tracce di pietra delle architetture teatrali definiscono una 
trama diffusa di paesaggi culturali, riaffermando la cultura dell’appartenenza e 
l’identità storica delle popolazioni» [Carta di Siracusa 2004, 1]. 
Se da una parte le indicazioni mutano all’interno di un dibattito ancora in corso, 
dall’altra dimostrano la progressiva volontà di discostarsi da una interpretazione, 
configurazione e strategia univoca per questi spazi. Poiché «univoco non è il significato 
della rovina» [Barbanera 2014, 122] è possibile, e forse opportuno, analizzare quali 
possano essere gli indirizzi operativi che meglio accolgano un’interlocuzione 
alternativa tra la rovina, le comunità, la natura e il paesaggio [Fiorani 2009, 339-355]. 
Lo scenario che viene così a definirsi potrebbe non considerare nelle sue premesse una 
serie di istanze d’uso comunemente intese e validabili attraverso un regesto di noti 
progetti di restauro tesi al rispetto delle normative specifiche imposte dagli enti di 
tutela. La corretta accessibilità e l’allestimento delle strutture necessarie al fine di 
rendere fruibile tali spazi come contemporanei loci spectaculi rappresenterebbe 
solamente una delle possibilità di intervento, lasciando il campo a nuove risposte e 
immaginari per quei casi di rovine di edifici ludici e per lo spettacolo marginali ed 
esclusi ad ora dagli effetti di una standardizzante operazione culturale [Barbanera 
2014]. 

«Trovare soluzioni nuove per i beni archeologici non richiede lo stravolgimento o la 
cancellazione del quadro istituzionale esistente; permette invece che archeologia e 
territorio vengano visti come ambiti integrati» [Azzena, Buonasera 2014, 62]. 

Da questa affermazione è possibile trasferire le riflessioni sul piano della percezione 
della rovina nel contesto paesaggistico, in una opportunità in cui in particolare il 
contesto archeologico marginale sarebbe in grado di rispondere con i valori della 
sospensione, del silenzio e del vuoto alla sfida del paesaggio e al bisogno stesso 
dell’esperienza di paesaggio per la società attuale [Jakob, 2009]. 

3. «Ma esperire l’inutile, questa è per l’uomo odierno la cosa
più difficile»: alcune riflessioni sulla marginalità come
occasione.
In Essenza del Nichilismo Emanuele Severino scrive che nella cultura occidentale 
contemporanea “se qualcosa non è τεχνικóν – se cioè non produce o non è prodotto, o 
non rientra nel processo del produrre-essere prodotto –, allora non è, ossia è un niente” 
[Severino 1982, 196-197]. 
Tra le innumerevoli prospettive che si possono adottare per approcciarsi al sempre 
poliedrico tema del rudere – e del ruolo che le rovine antiche vorremmo rivestissero 
nella nostra società odierna –, l’affermazione del filosofo bresciano offre uno spunto 
interessante per proseguire con le riflessioni avviate nel paragrafo precedente. 
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Le rovine dell’antico sono, infatti, entità che potremmo elevare a manifesto delle 
difficoltà che il nostro tempo incontra nell’accogliere l’inutile, cioè nell’accettare che 
alcuni atti o oggetti si collochino, per loro natura, al di fuori di quell’”universo dei 
mezzi” che caratterizza l’età della tecnica e nel quale, scrive Günther Anders, qualcosa 
“ha valore” solamente “se buono per qualcos’altro” [Anders 1992, 338]. Nella 
circolarità produzione-consumo-produzione che regola il sistema economico globale 
questo “qualcos’altro” non è, però, il mero consumo inteso come finalità, cioè come 
soddisfazione di una necessità che esaudisce il nostro bisogno di quell’oggetto, ma 
anche, e soprattutto, consumo come mezzo, mezzo affinché sia garantita la produzione 
di ulteriore consumo. E dato che le merci devono essere consumate, per non 
interrompere il sistema produttivo, “se il bisogno non è spontaneo, se di queste merci 
non si sente il bisogno, occorrerà che questo bisogno sia prodotto” [Galimberti 1999, 
610].  
Questo meccanismo della nostra contemporaneità non ha risparmiato il patrimonio 
culturale, né tantomeno, le rovine archeologiche. Laddove un rudere sia spinto a essere 
altro rispetto a una memoria storica, trasformato in location appetibile, brandizzato, 
vincolato nella sua esistenza o non esistenza dall’andamento degli incassi, ciò a cui si 
assiste è un’operazione ambigua che, mal celandosi dietro l’argomentazione di un fare 
cultura a tutti i costi, muove in questa direzione, punta cioè alla creazione di un bisogno 
indotto di patrimonio che garantisca al bene culturale-merce di non diventare un 
niente, cioè di non tirarsi fuori dalla circolarità del sistema produttivo.   
In questo senso il rudere va a occupare i due estremi del discorso, smascherando, forse 
in maniera più chiara di quanto possa fare ogni altro bene culturale, le reali ragioni che 
guidano le molte valorizzazioni speculative che un po’ ovunque affliggono il 
patrimonio storico-architettonico: da un lato, dove le rifunzionalizzazioni siano 
avvenute, magari anche con grande successo di pubblico e introiti, esse lasciano 
intravedere, più che altrove, tutta l’incompatibilità e le forzature formali e funzionali a 
cui si è accettato di piegare la struttura antica per adeguarla a esigenze commerciali. 
Questo perché il rudere, in genere, mal si presta, anche solo per evidenti limiti 
morfologici – e tralasciando tutte le argomentazioni culturali che si potrebbero addurre 
–, ad accogliere integrazioni, superfetazioni e in genere interventi che non siano 
eminentemente conservativi, come da molti ribadito. È il caso, più attuale che mai, degli 
stravolgimenti che sta subendo l’acropoli di Atene, con i suoi nuovi percorsi in cemento 
appena realizzati e la ricostruzione del ναός del Partenone, volti evidentemente a 
incrementare l’afflusso turistico del sito, così come dei molti interventi che hanno 
interessato nel corso degli anni proprio teatri e anfiteatri di età classica, per quella loro 
intrinseca capacità e condanna a prestarsi così bene a essere riconvertiti: si pensi al 
tristemente noto anfiteatro di Fréjus, alle controverse ricostruzione del  teatro Sagunto, 
a quella, recente, del piccolo teatro di Pietravairano, o ai progetti, ventilati ma non 
ancora concretizzatisi, di un velarium high-tech per l’Arena di Verona e di una nuova 
pavimentazione per il Colosseo, operazioni, queste ultime, che, potrebbero dare il via a 
una loro imitazione su larga scala in altri contesti archeologici [Romeo 2021, 412-491]. 
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“In questo modo” scrive Riccardo Rudiero “di fatto, diversi teatri e anfiteatri sono 
astratti ed estratti dal loro presente e proiettati oltre, valutati principalmente nella 
suscettività a divenire – o meglio, a tornare a essere – qualcos’altro, prediligendo un 
immaginario alla realtà” [Rudiero 2021, 536]. 
Dall’altra, laddove appaia evidente l’impossibilità di un rudere a prestarsi a qualsivoglia 
utilizzo speculativo, perché eccessivamente alterato, o perché troppo distante dalle 
rotte turistiche più battute, o perché impossibile da recintare e quindi da far fruttare 
economicamente attraverso il pagamento di un biglietto, ciò che ne consegue è, non di 
rado, un disinteresse così esplicito da negare a questi monumenti persino quel minimo 
di manutenzione che li preserverebbe dal rischio di crollo. L’Italia è costellata da questo 
patrimonio archeologico marginale che si cela nell’ombra delle più popolari aree 
archeologiche: sono le necropoli etrusche minori che costellano la Toscana e il Lazio, 
le migliaia di nuraghi della Sardegna, le tracce di strade consolari e di acquedotti 
romani che attraversano la penisola, i resti di fortificazioni di varie epoche, i ruderi di 
castelli medievali e di chiese campestri. Ma anche quei teatri e anfiteatri che, 
impossibilitati nell’espletare il compito di luogo contemporaneo per lo spettacolo, 
composti da pochi resti o non inseriti in contesti archeologici tradizionalmente intesi, 
sono stati esclusi da qualsivoglia forma di intervento o attività culturale, come nel caso 
degli anfiteatri di Aquinum e di Cales. 
Così questi due estremi, da un lato la trasformazione speculativa, incurante dei valori 
di autenticità e di memoria del rudere, ma attenta ai profitti che può produrre, e, 
dall’altra, l’abbandono, incurante del destino del bene, ma utile per il risparmio che 
garantisce, si configurano come le due facce di una stessa medaglia, cioè di un sistema 
in cui l’esistenza o meno del patrimonio appare subordinata al successo degli incassi 
che esso è in grado di garantire agli investitori. 
Eppure, in questo contesto, la sopravvivenza di realtà marginali, risparmiate dalla 
voracità onnivora del mercato – e quindi nientificate –, deve essere accolta, pur nella 
condizione di vulnerabilità che sovente le caratterizza, come una preziosa opportunità. 
Opportunità poiché questi luoghi rappresentano isole superstiti nelle quali è ancora 
possibile far prevalere concezioni e usi prettamente culturali del patrimonio e dove i 
ruderi, risparmiati dalle trasformazioni, si possono ancora apprezzare nella loro più 
tornita pienezza di senso, in dialogo con il contesto di cui sono parte, con la natura 
tutt’intorno, con la vegetazione che vi si avvinghia, con il silenzio che ancora vi dimora 
[Morezzi 2021, 492-505]. Realtà nelle quali a questa dimensione paesaggistica inalterata 
si accompagna non di rado un valore d’uso dato dalla possibilità di una loro fruizione 
libera e non mediata, che le riconduce entro i confini del “paesaggio vissuto”, 
“ingrediente essenziale della vita culturale e sociale delle comunità” [Settis 2020, 16].  
“Ma esperire l’inutile, questa è per l’uomo odierno la cosa più difficile”, scriveva 
Heidegger [Heidegger 2000, 224], e ciò, in effetti, vale anche per questo patrimonio: 
nella vertiginosa diffusione di “immagini-paesaggio” che percorrono il globo attraverso 
i media e che fungono da carburante per l’industria turistica dei bisogni indotti, il 
patrimonio marginale difficilmente trova spazio. Esso non è dunque immediato, va 
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piuttosto ricercato e la sua ricerca è già un atto di cultura, oppure in esso ci si può 
imbattere casualmente e allora ci si troverà di fronte a un paesaggio autentico, perché, 
come scrive Michael Jakob, “autentico sarà un paesaggio dato a sorpresa a un individuo 
[...], scoperto e non riconosciuto” [Jakob 2009, 12]. 
Ma l’esperienza dell’inutile appare difficile anche perché queste realtà liminari, escluse 
da grandi investimenti economici, da restauri e valorizzazioni, possono risultare 
disagevoli, poco accessibili, non adeguatamente comunicate, celate dalla vegetazione, 
talvolta pericolose. Possono non esserci parcheggi nelle vicinanze, né luoghi in cui 
ristorarsi. Ma è qui che l’esperienza del rudere può tornare a muoversi nella direzione 
dell’esplorazione, della scoperta, dello stupore contemplativo, riappropriandosi di 
quegli orizzonti di senso culturalmente più vasti che, non sostituendosi ma 
arricchendone l’esperienza storico-archeologica, così grande importanza avevano 
rivestito per la ricezione emotiva che gli uomini dei secoli passati ebbero delle rovine 
[Fancelli 2006, 307-332]. 
Nel prevalente interesse della conservazione materica di queste testimonianze, ciò che 
si auspica non è, tuttavia, l’inazione: essa significherebbe ammettere che un’alternativa 
alla mercificazione non sia praticabile. Certo, l’esperienza mostra come vada dato per 
assodato che laddove un intervento non soddisfi i requisiti di opportunità e 
sostenibilità finanziaria quasi sicuramente non sarà attuato; difficile, dunque, che il 
sentiero possa essere indicato da amministrazioni comunali ed enti preposti alla tutela, 
costantemente divisi tra croniche carenze di fondi e ricerca affannosa di riscontri di 
immagine. Bisogna volgere lo sguardo altrove, in direzione di indizi, anche minuti, che 
rivelino l’esistenza di una vitalità disinteressata intorno a questi luoghi. Potrebbe valer 
la pena, in questo senso, osservare con attenzione un fenomeno, capillarmente diffuso 
nel nostro Paese, che spesso si accompagna proprio alla presenza di rovine marginali e 
che tende ad agire lontano da cronache e riflettori, in modalità informali e non 
convenzionali: quello del volontariato per i beni culturali. Una costellazione di piccole 
associazioni – nell’ordine delle centinaia – svolge infatti in Italia un’attività silenziosa e 
costante di manutenzione e promozione di contesti archeologici minori, spesso poco 
noti, ma di grande rilevanza per l’identità territoriale delle comunità locali, di cui 
sovente i volontari sono emanazione. Questi gruppi di cittadini, che solitamente si 
costituiscono proprio in reazione alla percepita inattività delle istituzioni nei confronti 
del patrimonio locale [Buzzi 1988], pur muovendosi con mezzi economici ridotti al 
minimo, talvolta con poca organizzazione e limitate conoscenze specialistiche, sono 
tuttavia in grado di produrre ricadute concrete sullo stato dei luoghi e di dare avvio a 
processi culturali e sociali che, nel quadro sconfortante che si sta tratteggiando, non 
dovrebbero essere ignorati. 
Scardinando le logiche del mercato che decretano vita e morte del patrimonio, l’azione 
volontaria indica così un possibile sentiero che, se maggiormente mediato dal sapere 
scientifico – che possa situarsi qui un possibile ruolo attivo dell’università in questo 
discorso? –, potrebbe rivelarsi importante nel diffondere visioni ed esperienze non 
utilitaristiche del patrimonio, ma, anzi, maggiormente consapevoli di come quei valori 



Tommaso Vagnarelli, Maurizio Villata 45 

immateriali che la presenza dell’antico ha sempre aggregato attorno a sé – valori sociali, 
memoriali, psicologici, inutili – possano ancora trovare posto nella contemporaneità e 
riverberarsi positivamente su di essa.  

4. Conclusioni

Dunque, anche per quei teatri e anfiteatri marginali, esclusi dalle rifunzionalizzazioni 
– come i già citati edifici di Aquinum e Cales –, così come per quelli in corso di scavo –
si pensi all’anfiteatro di Volterra –  o ancora latenti – come quelli di Teano e Ferento –
, per i quali non sia scontato un futuro di grandi spettacoli, operare in direzione di
progetti che favoriscano prima di tutto la costituzione di legami solidi tra comunità e
patrimonio, garantendone una fruizione gratuita e continuativa e coinvolgendo le
associazioni presenti sul territorio, potrebbe, in un percorso lungo e non privo di
ostacoli, porre le basi per una conservazione che non sia azione veicolata dagli interessi
di pochi, ma necessità pretesa dalla sensibilità di molti.
In questa direzione, per concludere, un esempio virtuoso giunge dalla cittadina di
Cirencester, nel Gloucestershire, in Inghilterra. Qui, i resti dell’anfiteatro non possono
dirsi né compatibili con l’immagine tradizionale di un rudere di questo tipo, essendosi
preservati nella forma di imponenti terrapieni ricoperti di erba, né tantomeno
funzionali ad essere riconvertiti in location per eventi e performance. Le potenzialità
commerciali del monumento appaiono perciò seriamente compromesse da diversi
punti di vista. Eppure, inserito all’interno di un parco pubblico sempre accessibile, il
sito è frequentato dalla popolazione come spazio vissuto, come luogo di passeggiate e
pic-nic. Un’associazione locale di cittadini, l’AQIVA, si dedica alla cura dell’intera area
archeologica, occupandosi della manutenzione della vegetazione, organizzando piccoli
eventi culturali e fornendo informazioni ai visitatori che le richiedessero.
Sulla loro pagina web si legge:
“Our mission is to maintain and help develop these important community spaces for
everyone to enjoy”.
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